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🕯 “AMORE O MORTE” – IL PRIMO AMORE 
E IL CANDELABRO 
Apocalisse 2:1-7 – Lettera alla chiesa di Efeso 

 

 

1. INTRODUZIONE: DAL CRISTO GLORIFICATO AL CUORE DELLA CHIESA 
Nel capitolo 1 dell’Apocalisse abbiamo visto che questo libro non è anzitutto il libro delle 
bestie e dei cataclismi, ma la rivelazione di Gesù Cristo vivente, glorificato, presente in 
mezzo alla sua Chiesa (Ap 1:1,12-18). 

• Il Figlio dell’uomo in mezzo ai sette candelabri d’oro. 

• Le sette stelle nella sua destra. 

• La sua voce come il fragore di molte acque, la sua parola come spada a doppio taglio. 

• Il suo volto come il sole quando risplende in tutta la sua forza. 

Prima Gesù si rivela (Ap 1), poi parla alla Chiesa (Ap 2–3). 
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Prima si mostra come Capo della Chiesa, poi come Medico, Giudice, Sposo e Signore che la 
visita. 

Apocalisse 2:1–7 è il passaggio da: 

Cristo in mezzo ai candelabri (cap. 1) 

a 

Cristo che parla al candelabro di Efeso (cap. 2). 

È come se lo Spirito dicesse: 

“Hai contemplato la gloria del Capo. Ora ascolta cosa il Capo dice alla sua Chiesa. Non solo a 
Efeso, ma anche a te, oggi.” 

 

📘 MODULO 1 – IL CAPO CANTIERE IN MEZZO AI CANDELABRI 
Apocalisse 2:1 – «Queste cose dice colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina 
in mezzo ai sette candelabri d’oro.» 

1. Chi parla? 
La voce che parla in Apocalisse 2 è la stessa che ha fatto cadere Giovanni come morto ai suoi 
piedi (Ap 1:17-18): 

• È il Cristo glorificato, non un semplice leader spirituale. 

• Non è l’opinione di un apostolo, né una strategia di leadership: è la voce del Re. 

Per Efeso Gesù sottolinea due aspetti della visione del cap. 1: 

1. Tiene le sette stelle nella sua destra. 

2. Cammina in mezzo ai sette candelabri. 
Qui appare il Capo Cantiere del Regno: Colui che ha progettato l’edificio, lo sostiene e vi 
cammina dentro. 

 

2. «Colui che tiene le sette stelle nella sua destra» – Gesù Sovrano e Custode 
Le “sette stelle” (Ap 1:20) sono i “messaggeri” delle sette chiese. Qualunque sia la lettura 
(angeli, pastori, rappresentanti spirituali), il messaggio è chiaro: 

il destino spirituale della Chiesa è nelle mani di Cristo. 
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La destra nella Bibbia è simbolo di: 

• autorità sovrana, 

• potenza che salva, 

• protezione che custodisce. 

Che cosa implica per le chiese? 

1. Appartenenza 
Le chiese non appartengono agli uomini, alle denominazioni, ai ministeri. 

Appartengono a Cristo. Nessun apostolo o pastore “possiede” la chiesa: ne è servitore. 

2. Protezione 
La chiesa non è appesa a un filo, ma custodita nella mano del Risorto. 

Efeso era sotto vari attacchi, ma spiritualmente era nella mano di Cristo. 

3. Autorità 
Non è la chiesa che valuta Cristo: è Cristo che valuta la chiesa. 

La chiesa non è una democrazia spirituale, è un Regno: 

Non siamo noi che “teniamo” Gesù. È Lui che tiene noi. 

 

3. «Cammina in mezzo ai sette candelabri» – Presenza che visita e discerne 
I “sette candelabri” sono le sette chiese (Ap 1:20). Dire che Cristo “cammina in mezzo ai 
candelabri” significa che: 

• non è fermo: è in movimento; 

• non è lontano: è in mezzo; 

• non è spettatore: è presente e coinvolto. 

Spesso viviamo come se: 

• noi organizzassimo il culto, 

• noi stabilissimo il programma, 

• e poi invitassimo Gesù “a partecipare”. 

L’Apocalisse rovescia la prospettiva: 
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la Chiesa esiste perché Cristo cammina in mezzo ad essa. 

Non siamo noi ad ospitare Gesù: è Lui che ospita noi nella sua presenza. 

«Io conosco le tue opere…» (Ap 2:2) 

Questo “Io conosco” nasce dal fatto che Lui cammina davvero in mezzo alla chiesa: 

vede, ascolta, discerne l’atmosfera del culto e del cuore. 

Questa presenza è: 

• dolce: non siamo orfani, non siamo abbandonati; 

• santa e bruciante: non si può recitare davanti ai suoi occhi come fiamma di fuoco. 

 

4. Dimensione profetica: Cristo al centro, non la Chiesa 
Questa sola frase di Ap 2:1 è una parola profetica forte: 

«Colui che tiene le sette stelle… e cammina in mezzo ai sette candelabri.» 

• Al centro non c’è Efeso, 

• non c’è il pastore, 

• non c’è la denominazione, 

• al centro c’è il Cristo glorificato. 

I candelabri sono tutt’intorno, il Figlio dell’uomo è in mezzo. 

Quando la chiesa sposta il centro su sé stessa: 

• può rimanere ortodossa, 

• attiva, organizzata, 

ma rischia di perdere il primo amore. 

Non siamo noi che reggiamo l’opera di Dio: 

Non sei tu che tieni la stella: è Lui che tiene te. 

Questo libera dall’ansia di dover “salvare la chiesa”: 

c’è un solo Salvatore, un solo Capo Cantiere. 

Noi siamo collaboratori, non Messia supplenti. 
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5. Domande di applicazione 
• Credo davvero che è Gesù a tenere la chiesa nella sua mano, o vivo come se tutto 
dipendesse da me o dal mio ministero? 

• Sono più preoccupato dell’immagine della mia chiesa o della presenza del Signore 
nella mia chiesa? 

• Il nostro culto è progettato per piacere alle persone o per essere gradito a Cristo che 
cammina in mezzo? 

• Quando ci raduniamo, siamo consapevoli che il Cristo dagli occhi come fiamma di 
fuoco è in mezzo a noi? 

Se ci riallineiamo qui, tutto il resto (dottrina, amore, opere, missione, adorazione) può 
essere guarito. 

 

📘 MODULO 2 – L’ELOGIO DI GESÙ: OPERE, FATICA, COSTANZA, 
DISCERNIMENTO 
Apocalisse 2:2–3, 6 

«Io conosco le tue opere, la tua fatica e la tua costanza; 

so che non puoi sopportare i malvagi e che hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli 
e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. 

So che hai costanza, che hai sopportato molte cose per amore del mio nome e non ti sei 
stancato… 

Tuttavia hai questo: che detesti le opere dei Nicolaiti, che anch’io detesto.» 

Gesù, prima di correggere, elogia. 

Vede e riconosce il bene presente a Efeso. 

 

1. «Io conosco…» – Etichette spirituali di Efeso 
Gesù mette in fila alcune caratteristiche: 

• Opere – fede che si vede. 

• Fatica – servizio che costa. 
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• Costanza – perseveranza sotto il peso. 

• Sopportazione – resistenza per amore del suo nome. 

• Discernimento – mette alla prova chi si dice apostolo. 

• Odio per il male – detesta le opere dei Nicolaiti. 

Opere: 

Efeso non è una chiesa spettatrice, è operosa: servizio, cura, evangelizzazione, generosità. 

Fatica: 

La parola kopos indica lavoro duro, stancante. 

La grazia non produce pigrizia, ma disponibilità a spendersi. 

Costanza: 

Hypomoné = rimanere sotto il peso senza mollare. 

Efeso non è a “fiammate”, ma tiene la posizione anche nella prova. 

Insofferenza verso il male: 

“Non puoi sopportare i malvagi”: non odiano le persone, ma rifiutano il male. 

Non normalizzano il peccato, non chiamano bene ciò che Dio chiama male. 

 

2. Falsi apostoli e Nicolaiti 
Falsi apostoli (2 Cor 11:4-13; At 20:29-30): 

• si presentano come rappresentanti di Cristo, 

• ma cercano seguaci per sé, 

• distorcono il Vangelo, introducono legalismo o compromesso. 

Efeso ha preso sul serio l’avvertimento di Paolo: 

ha imparato a mettere alla prova, ha riconosciuto e smascherato i bugiardi. 

Nicolaiti (Ap 2:6,14-15): 

• collegati a compromessi con idolatria e immoralità (dottrina di Balaam); 

• rappresentano dottrine che trasformano la grazia in licenza. 
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Gesù non dice solo “non mi piacciono”, ma: 

«Detesto le loro opere.» 

Efeso non si è accomodata: ha detto un chiaro no a questo veleno spirituale. 

 

3. Sana dottrina e vigilanza 
Dottrina e vita sono inseparabili: 

• Dottrina sbagliata → vita distorta. 

• Dottrina sana → possibilità di una vita sana. 

Quando il nemico non riesce a distruggere la chiesa con la persecuzione, spesso cerca di 
farlo con dottrine seducenti che spostano il centro da Cristo all’io, al successo, alla carne. 

La sana dottrina non è un corso di teologia da fare una volta, ma una postura continua 
davanti alla Parola e allo Spirito. 

 

4. Equilibrio: tra paranoia dottrinale e superficialità 
Pericolo 1 – Paranoia dottrinale 

• Vedere falsi insegnanti ovunque. 

• Trasformare la vita cristiana in caccia alle streghe. 

• Essere corretti dottrinalmente ma duri, sospettosi, arroganti. 

Pericolo 2 – Ingenuità superficiale 

• “L’importante è che si parla di Gesù…” 

• Non discernere differenza tra Vangelo della croce e pseudo-vangeli del successo 
personale, dell’autorealizzazione senza ravvedimento. 

Discernimento oggi significa chiedersi: 

• Da dove mi sto nutrendo? 

• Quali predicazioni, canali, libri, contenuti stanno formando il mio cuore? 

Non tutto ciò che cita Gesù è Vangelo. 

Non tutto ciò che cita la Bibbia è sana dottrina. 
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Non tutto ciò che “fa bene al momento” fa bene allo spirito. 

 

5. Nota profetica: non fermarti all’elogio 
Efeso è una chiesa che lavora, resiste, discerne, odia il male. 

Se Gesù si fermasse ai vv. 2–3,6 sarebbe un modello. 

Ma Gesù non si ferma all’elogio. 

Subito dopo dice: 

«Ma ho questo contro di te…» (Ap 2:4) 

Molte chiese oggi potrebbero sentirsi descritte così: 

impegnate, ortodosse, vigilanti. 

E lo Spirito potrebbe comunque dire: 

“Non fermarti qui. 

Guarda il cuore. 

Dov’è il primo amore?” 

Il rischio è accontentarsi dell’approvazione su opere e dottrina, senza lasciarsi toccare dalla 
diagnosi sul cuore. 

 

📘 MODULO 3 – LA DIAGNOSI SPAVENTOSA: «HAI ABBANDONATO IL TUO 
PRIMO AMORE» 
Apocalisse 2:4 

«Ma ho questo contro di te: che hai abbandonato il tuo primo amore.» 

1. «Il tuo amore, il primo» 
Il testo greco è letterale: 

«Hai abbandonato il tuo amore, il primo.» 

• “Il tuo amore”: c’era, era reale. 

• “Il primo”: il principale, il fondante, il sorgivo. 
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La diagnosi non è: “non fai abbastanza”, né “non sei più ortodosso”. 

È più profonda: 

“Il tuo amore non è più quello che era.” 

Gesù afferra il cuore dietro opere, dottrina, fatica… e dice: 

“È cambiato.” 

 

2. Due livelli: oggetto e intensità dell’amore 
a) Cambio dell’oggetto 

Efeso forse ama ancora “qualcosa”, ma non più Cristo come prima. 

Possibili sostituti: 

• La reputazione spirituale: 

“Che chiesa solida, che dottrina, che zelo…” 

L’immagine della chiesa può occupare il posto della passione per Gesù. 

• Le opere: 

Si serve, si lavora, ma per dovere, identità, ruolo, non per amore. 

• La dottrina come fine a sé stessa: 

Si può amare la precisione teologica più della Persona a cui la dottrina rimanda. 

Avere la teologia della croce senza lo spirito del Crocifisso. 

b) Calo dell’intensità 

Non cambia solo l’oggetto, cambia anche la qualità: 

• Ciò che era passione diventa routine. 

• L’adorazione diventa scaletta. 

• La comunione diventa abitudine. 

• Il servizio diventa puro dovere. 

Non è un crollo clamoroso, ma un raffreddamento lento, come un matrimonio che non crolla 
ma non è più quello di una volta. 
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3. Amore per Dio e amore per il prossimo (1 Gv 4:20) 
«Chi non ama il proprio fratello che ha visto, non può amare Dio che non ha visto.» 

Amare Dio e amare i fratelli non sono due amori diversi: 

• Amare Dio porta ad amare i fratelli. 

• Quando si raffredda l’amore fraterno, è segno che si è raffreddato il rapporto con 
Dio. 

Efeso difendeva la verità, smascherava errori, serviva… 

ma rischiava di perdere: 

• t tenerezza, 

•  cura reciproca, 

•  gioia della comunione, 

•  generosità spontanea, 

•  stupore per la grazia. 

Si può essere: 

• ortodossi e freddi, 

• zelanti e distanti, 

• giusti e senza compassione. 

Dove c’è Dio, c’è amore. Se manca l’amore, qualcosa non va nel rapporto con Dio. 

 

4. La sindrome della chiesa fredda 
Sintomi: 

• Relazioni formali: corrette ma non profonde. 

• Poca tenerezza: più rigidità che grazia, più sospetto che ascolto. 

• Scarso interesse reale per le persone: ci si concentra sui ruoli, non sulle anime. 

• Zelo evangelistico spento: senza fuoco, non si piange più per i perduti. 



Pag. 11 

• Molta struttura, poca vita: culto perfetto ma candelabro spento. 

 

5. Applicazione personale e comunitaria 
Domanda personale: 

Ami ancora Gesù come all’inizio? 

• C’è ancora stupore, gioia, desiderio, adorazione spontanea, lacrima davanti alla 
grazia? 

• O tutto è diventato identità religiosa, meccanismo, ruolo? 

Domanda comunitaria: 

Si respira amore nella nostra chiesa, o solo ordine e attività? 

• C’è calore, accoglienza, interesse sincero, spazio per la fragilità? 

• O siamo efficienti ma freddi? 

Questa è una diagnosi di vita o di morte. 

 

📘 MODULO 4 – LA TERAPIA DELLO SPIRITO: RICORDA, RAVVEDITI, RIPRENDI 
Apocalisse 2:5 

«Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti e compi le opere di prima…» 

Gesù non si limita a denunciare: propone una via di guarigione. 

Tre verbi semplici, ma potentissimi: 

Ricorda – Ravvediti – Riprendi. 

 

1. Ricorda – la memoria come luogo di guarigione 
Il verbo mnēmoneue indica un “ricordare attivo”: 

• Non nostalgia sterile. 

• Una memoria che porta alla conversione. 

«Ricorda da dove sei caduto.» 
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Significa: 

• riconoscere il punto in cui il cuore ha deviato; 

• rivedere la stagione in cui la passione si è spenta; 

• riconoscere la gloria da cui ci si è allontanati. 

Ricorda: 

• la gioia della salvezza, 

• la gratitudine iniziale, 

• quando Cristo era più reale di tutto, 

• quando la chiesa era famiglia, 

• quando non potevi tacere quello che Gesù aveva fatto per te. 

La memoria spirituale riapre il cuore alla gratitudine e ridà ossigeno all’amore. 

 

2. Ravvediti – la metanoia che spezza il regno dell’io 
Metanoia = cambiamento di mente, direzione, prospettiva. 

• Non è solo sentirsi in colpa, 

• è chiamare il peccato per nome, portarlo alla luce, giudicarlo come lo giudica Dio. 

Il ravvedimento spezza il regno dell’io per ristabilire il regno di Cristo: 

• dal mio controllo → alla sua Signoria, 

• dalla mia reputazione → alla sua presenza, 

• dal mio ego → al suo amore. 

Non è una punizione, è un dono: la porta stretta che introduce nella libertà. 

 

3. Riprendi le opere di prima – l’amore si coltiva 
Gesù non dice: “Riprova a sentire come prima”, ma: 

«Compi le opere di prima.» 

Cioè: 
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• torna ai gesti dell’amore: 

o tempo reale con Dio, 

o desiderio di comunione, 

o parole che edificano, 

o generosità, 

o zelo per i perduti, 

o perdono, 

o ascolto dello Spirito. 

L’amore non è solo sentimento; è decisione, scelta, direzione. 

Quando riprendi gli atti dell’amore, il cuore si riaccende. 

Dio è il Dio dei nuovi inizi: 

non spezza il lucignolo fumante, lo ravviva. 

 

4. Dimensione pneumatologica – l’amore come frutto dello Spirito 
L’amore non nasce dallo sforzo umano: 

è frutto dello Spirito (Gal 5:22). 

• Lo Spirito versa l’amore di Dio nei cuori (Rm 5:5). 

• Solo lo Spirito rompe la durezza, scioglie il gelo, accende la fiamma. 

Per questo: 

• non basta una decisione psicologica, 

• serve una vita nello Spirito: ascolto, resa, adorazione, comunione. 

Il ritorno al primo amore è opera del Ruach haQodesh in chi si arrende. 

 

5. Nota profetica: così nascono i risvegli 
Ogni vero risveglio parte da qui: 

• ritorno alla croce, 
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• ritorno alla presenza, 

• ritorno al primo amore. 

Non inizia “fuori”, ma nel cuore della Chiesa, uno per volta. 

Gesù non vuole solo correggere Efeso: vuole risvegliarla. 

 

📘 MODULO 5 – L’AVVERTIMENTO E LA PROMESSA: CANDELABRO E ALBERO 
DELLA VITA 
Apocalisse 2:5b–7 

«…altrimenti verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto, se non ti ravvedi.» 

«A chi vince io darò da mangiare dell’albero della vita, che è nel paradiso di Dio.» 

Qui la parola del Signore raggiunge il suo punto più drammatico e più glorioso: 

un avvertimento e una promessa, “amore o morte”. 

 

1. Il candelabro rimosso – funzionare senza vivere 
Il candelabro rappresenta la chiesa come luogo di luce e presenza. 

«Rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto…» 

Una comunità può: 

• continuare a celebrare culti, 

• cantare, predicare, organizzare, 

e tuttavia non essere più riconosciuta da Gesù come sua lampada: 

• struttura sì, 

• ma senza luce, 

• senza presenza, 

• senza approvazione del Cielo. 

Funzionare non significa vivere. 

Senza amore, anche il successo apparente diventa fallimento spirituale. 
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2. Il vincitore nell’Apocalisse – la fedeltà che rimane 
“A chi vince” non descrive un supereroe spirituale, ma chi rimane fedele: 

• mantiene la fede, 

• non cede all’idolatria, 

• custodisce il nome di Gesù. 

La vittoria cristiana si chiama fedeltà perseverante, non perfezione senza cadute: 

«Lo hanno vinto per mezzo del sangue dell’Agnello…» (Ap 12:11) 

«Questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede.» (1 Gv 5:4) 

 

3. L’albero della vita – dal giardino perduto al Paradiso di Dio 
In Genesi: 

• l’albero della vita è al centro del giardino; 

• dopo il peccato, l’accesso viene chiuso (Gen 3:24). 

In Apocalisse: 

• l’albero della vita riappare nella Nuova Gerusalemme (Ap 22:2,14); 

• le sue foglie sono per la guarigione delle nazioni. 

La storia si chiude dove era iniziata: 

ciò che è stato perduto in Adamo è restaurato in Cristo. 

«A chi vince darò da mangiare dell’albero della vita…» 

Significa: 

• partecipare alla nuova creazione, 

• vivere della vita stessa di Dio, 

• entrare nella comunione eterna con Lui. 
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4. Dimensione escatologica dell’amore 
Il primo amore non è solo un ricordo del passato, è un’anticipazione del futuro: 

• amare Cristo oggi è vivere una porzione dell’eternità nel presente; 

• chi ama qui, amerà per sempre. 

Senza amore: 

• la fede si riduce a dottrina, 

• la dottrina a rigidità, 

• la rigidità a morte spirituale. 

Con l’amore: 

• il cielo diventa reale, 

• Cristo desiderabile, 

• l’eternità una attrazione, non un concetto. 

 

5. Chiusura profetica – Amore o morte 
Efeso è davanti a un bivio. Ogni chiesa e ogni credente lo è. 

Se custodiamo l’amore: 

• la lampada rimane accesa, 

• Cristo cammina in mezzo a noi, 

• la chiesa vive, 

• l’albero della vita ci attende. 

Se abbandoniamo l’amore: 

• la lampada si spegne, 

• la presenza si ritira, 

• restano riti e strutture, 

• ma senza gloria. 

La vera domanda non è: “Quante cose stiamo facendo?” 
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ma: “Il fuoco è ancora acceso?” 

«Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese.» 

 

📚 GLOSSARIO BIBLICO (VERSIONE SNELLA) 
꾆 Apocalisse / Rivelazione 

Apokalypsis = svelamento. Libro che rivela Gesù Cristo glorificato e il suo piano sulla storia 
e sulla Chiesa. 

Rif.: Ap 1:1; 1:12-18. 

꾆 Angelo della chiesa 

“Messaggero” (angelos) della chiesa: rappresentante spirituale (celeste o umano). Il 
messaggio è rivolto alla chiesa intera. 

Rif.: Ap 1:20; capp. 2–3. 

꾆 Candelabro 

Simbolo della chiesa locale come portatrice di luce. Il candelabro sostiene la luce, non è la 
luce. Se Cristo lo rimuove, resta solo struttura. 

Rif.: Ap 1:12,20; 2:5; Mt 5:14-16. 

꾆 Sette stelle 

Simbolo dei messaggeri delle chiese, tenuti nella destra di Cristo: appartenenza, protezione, 
autorità. 

Rif.: Ap 1:16,20; Gv 10:27-29; Ef 1:20-23. 

꾆 Primo amore 

Amore originario, prioritario e sorgivo per Cristo, che si esprime nell’amore per i fratelli. 
“Abbandonarlo” significa spostare il centro o raffreddare l’intensità. 

Rif.: Ap 2:4; 1 Gv 4:19-21; Ger 2:2. 

꾆 Opere – fatica – costanza 

• Opere: frutto visibile della fede. 

• Fatica: servizio che costa. 
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• Costanza (hypomoné): perseveranza sotto il peso. 

Rif.: Ap 2:2-3; 1 Ts 1:3; Gc 2:17-18. 

꾆 Falsi apostoli / lupi rapaci 

Falsi inviati che distorcono il Vangelo, cercano seguaci, non discepoli. 

Rif.: Ap 2:2; At 20:29-30; 2 Cor 11:13-15; Mt 7:15-20. 

꾆 Nicolaiti 

Gruppo associato a compromessi idolatrici e immorali; simbolo di dottrine che trasformano 
la grazia in licenza. 

Rif.: Ap 2:6,14-15; Gd 4. 

꾆 Ravvedimento (metanoia) 

Cambio di mente e direzione, ritorno a Dio, giudizio sul proprio peccato. Via di guarigione 
dopo l’abbandono del primo amore. 

Rif.: Ap 2:5; Mc 1:15; At 3:19. 

꾆 Vincitore (nikōn) 

Chi rimane fedele a Cristo fino alla fine, non chi non cade mai. 

Rif.: Ap 2–3; Ap 12:11; 1 Gv 5:4-5. 

꾆 Albero della vita 

Simbolo della vita eterna partecipata. Perduto in Genesi, ritrovato in Apocalisse, promesso 
“a chi vince”. 

Rif.: Gen 2:9; 3:22-24; Ap 2:7; 22:1-2,14. 

꾆 Sana dottrina 

Insegnamento conforme al Vangelo apostolico che conduce a vita santa. Dottrina distorta → 
pratica distorta. 

Rif.: 1 Tm 1:3-5; 2 Tm 4:3-4; Tt 2:1; Ap 2:2,6,15. 

꾆 Presenza di Dio 

Cristo in mezzo al suo popolo: osserva, consola, corregge, purifica. La chiesa è 
principalmente luogo di Presenza, non di programma. 



Pag. 19 

Rif.: Ap 1:13; 2:1; Mt 18:20; Es 33:14-16. 

꾆 Adorazione 

Risposta alla rivelazione di Dio: prostrazione del cuore, riconoscimento della sua santità e 
signoria. 

Rif.: Ap 1:17; capp. 4–5; Gv 4:23-24. 

꾆 Spirito Santo e amore 

Lo Spirito versa l’amore di Dio nei cuori e produce il frutto dell’amore. Il ritorno al primo 
amore è opera dello Spirito in chi si arrende. 

Rif.: Gal 5:22; Rm 5:5; Gv 14:16-17. 

 


